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Gli studi sulla letteratura per l’infanzia e l’adolescenza come pure la 
scienza della traduzione godono ormai di una posizione di rilievo 

nelle ricerche e nelle strutture universitarie di tutto il mondo. Sulla linea 
di confine tra tali discipline si è sviluppato un nuovo ambito di ricerca 
che come oggetto di studio vede la traduzione di letteratura per l’infan-
zia e  l’adolescenza (si vedano, p.  es.: Klingberg, 1986; Shavit, 1986; 
Oittinen, 2000; O’Sullivan, 2005; Lathey, 2006, 2010, 2016; Thomson-
Wohlgemuth, 2009; Kruger, 2012; Pokorn, 2012). Anche in Polonia, in 
modo particolare, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, tale 
subdisciplina riscuote sempre più interesse tra un gruppo sempre più nu-
meroso di studiosi. L’obiettivo del presente articolo è quello di delineare 
un’ampia rassegna delle ricerche polacche sulla traduzione di letteratura 
per l’infanzia e l’adolescenza. Tale rassegna comprende pubblicazioni 
scientifiche in lingua polacca e in alcune lingue straniere1, scritte dagli 
studiosi polacchi2 e dai traduttori che partecipano allo scambio letterario 
e traduttivo tra la Polonia e altri paesi. Grazie agli uni e agli altri, fino 
alla fine del 2016 sono uscite a stampa oltre 260 pubblicazioni scien-
tifiche, tra le quali quattordici monografie e  cinque volumi tematici3 
dedicati interamente alle problematiche pertinenti alla traduzione per 
giovani lettori. 

Nella presente rassegna rivolgerò l’attenzione alle tendenze genera-
li e direzioni di studio nelle ricerche polacche sulla traduzione di lette-
ratura per l’infanzia e la gioventù; inoltre, desteranno il mio interesse le 
ispirazioni tratte dagli studiosi polacchi di traduttologia generale. Alle 
soglie del XXI secolo Reinbert Tabbert (2002) evidenziò, nello sviluppo 
delle ricerche sulla traduzione di letteratura per giovani lettori, le stesse 
tendenze che si erano verificate nella scienza generale della traduzione: 

	 1	 Ho incluso nello studio le pubblicazioni in lingua inglese, francese e italiana. 
	 2	 Sostanzialmente, con il termine ‘studiosi polacchi’ nel presente articolo si in-
tendono ‘ricercatori affiliati a università polacche’. Alcune eccezioni a tale regola sono 
costituite dagli studiosi che hanno iniziato la loro carriera accademica in Polonia per 
poi continuarla all’estero nonché dai polonisti che lavorano all’estero e sono interessa-
ti alla letteratura polacca per l’infanzia e l’adolescenza. 
	 3	 Rientrano a far parte di tali volumi 50 articoli degli autori polacchi, annoverati 
nel numero complessivo di 260 pubblicazioni.
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si trattava del cambiamento di approccio dal prescrittivo al descrittivo 
nonché dell’evoluzione di approccio da quello orientato al testo di par-
tenza a quello più orientato al testo di arrivo. Tuttavia, dal momento 
della pubblicazione di questo articolo sono passati ormai quindici anni 
i quali nella riflessione sulla traduzione sono stati un momento di fioritu-
ra di nuove tendenze di pensiero e di nuovi approcci come, ad esempio, 
quello sociologico o postcoloniale. Grazie a un tale sviluppo, la scien-
za della traduzione ha abbracciato ambiti nuovi di ricerca e ha esteso 
il suo interesse non solo ai testi delle traduzioni ma anche alla figura del 
traduttore e  ad altri protagonisti dell’atto di traduzione, condizionato 
storicamente e  geopoliticamente, nonché ai rapporti di potere, spesso 
lontani dalla correttezza politica, che svolgono un ruolo di rilievo nel 
processo di transfer culturale. Alcuni dei nuovi approcci hanno trovato 
riflesso nelle ricerche estere sulla traduzione di letteratura per l’infanzia 
(si veda, p.  es., Pokorn, 2012, Kruger, 2012) e  pertanto pare fondato 
verificare se tendenze simili si possano osservare anche nelle ricerche 
polacche pertinenti allo stesso ambito. 

I tentativi di presentare una sintesi delle ricerche sulle traduzioni di 
letteratura per l’infanzia e  l’adolescenza sono stati ormai intrapresi in 
Polonia, principalmente da Monika Woźniak che ha elaborato una bi-
bliografia degli studi e degli articoli polacchi pubblicati in Polonia, atti-
nenti alla traduzione di letteratura per l’infanzia (Woźniak, 2009/2010), 
e ha delineato un sintetico profilo di sviluppo di tale disciplina in Po-
lonia (Woźniak, 2009, pp. 510–511, Woźniak, Biernacka-Licznar, Sta-
niów, 2014, pp. 12–15). Anna Bednarczyk ha descritto brevemente le 
tendenze nelle ricerche sulla traduzione di letteratura per giovani lettori 
(2012, pp. 311–313). Anche Hanna Dymel-Trzebiatowska richiama nel-
la sua monografia alcune pubblicazioni polacche dedicate alla traduzio-
ne della letteratura per l’infanzia (2013: 19–38). Tuttavia, tali profili, 
fungendo da introduzione alle ricerche delle tre studiose, erano per forza 
sintetici e orientati a mostrare delle lacune in questo ambito di studio, 
quindi, metaforicamente parlando, mostravano il bicchiere mezzo vuo-
to. L’assunto dal quale vorrei partire io invece, si basa su un punto di 
vista opposto: vorrei concentrarmi sui notevoli risultati conseguiti dai 
ricercatori polacchi e, quindi, mostrare lo stesso bicchiere mezzo pieno.
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Chi si interessa in Polonia della traduzione  
di letteratura per l’infanzia e l’adolescenza?

Le ricerche sulla traduzione di letteratura per giovani lettori sono di 
carattere interdisciplinare. In Polonia tali ricerche vengono condotte 
principalmente dai rappresentanti delle tre fra le tredici discipline in cui 
è ufficialmente4 suddiviso l’ambito delle scienze umanistiche: di litera-
turoznawstwo, ovvero delle scienze del testo (‘scienze della letteratu-
ra’), di językoznawstwo, ovvero della linguistica (‘scienze della lingua’) 
e di bibliologia, ovvero della bibliologia (‘scienze del libro e del suo 
aspetto materiale’). A volte le traduzioni per l’infanzia e l’adolescenza 
destano l’interesse dei rappresentanti della pedagogia che appartengono 
all’ambito delle scienze sociali. 

La scienza della traduzione, che in Polonia si è sviluppata sulla li-
nea di confine tra le scienze del testo e la linguistica, non è (ancora) una 
disciplina scientifica5. Essere traduttologo in Polonia è quindi questione 
di autopercezione da parte del ricercatore stesso e non un’appartenenza 
alla disciplina a livello ufficiale. Definendo, nel presente articolo, alcuni 
ricercatori come traduttologi, mi baserò soprattutto sulla loro autoperce-
zione e autodefinizione come di studiosi6. 

Va notato anche che in Polonia il termine ‘traduttologo’ non coinci-
de con quello di ‘studioso della traduzione/ delle traduzioni’, in quanto 
il primo è tradizionalmente riservato agli studiosi della traduzione che 
si servono di strumenti linguistici e testuali (pertinenti alle scienze del 

	 4	 In conformità con il Decreto del Ministro della Scienza e dell’Istruzione Su-
periore dell’8 agosto 2011 su aeree della scienza, settori della scienza e dell’arte e su 
discipline scientifiche ed artistiche, attualmente in vigore in Polonia (cfr. G.U polacca, 
cioè Dz. U. 2011 N° 179, pos. 1065, accesso online: http://isip.sejm.gov.pl/DetailsSer
vlet?id=WDU20111791065).
	 5	 Su questo argomento si veda, p. es., Tryuk, 2011; Skibińska, 2015 e Skibińska, 
2017.
	 6	 Si tratta soprattutto delle modalità di autodefinizione degli studiosi, ad es., sui 
siti ufficiali delle loro università, nei profili biografici o nelle basi dati ufficiali dei ri-
cercatori polacchi (p. es., nella base “Ludzie nauki” [“Uomini delle scienze”] sul sito 
http://nauka-polska.pl).

http://isip.sejm.gov.pl/DetailsServlet?id=WDU20111791065
http://isip.sejm.gov.pl/DetailsServlet?id=WDU20111791065
http://isip.sejm.gov.pl/DetailsServlet?id=WDU20111791065
http://nauka-polska.pl
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testo letterario) e non è utilizzato nei confronti di quegli studiosi delle 
traduzioni che ricorrono a strumenti bibliologici. 

Albori delle ricerche sulla traduzione di 
letteratura per giovani lettori in Polonia 

Dal punto di vista cronologico, i primi ad essersi occupati delle tradu-
zioni di letteratura per l’infanzia e l’adolescenza in Polonia sono stati 
i polonisti. Fra di loro possiamo menzionare Krystyna Kuliczkowska 
(1967) o Stanisław Frycie (1977), due pionieri delle ricerche sulla let-
teratura per giovani lettori in Polonia, ma anche Olga Nowakowska 
(1965, 1968), traduttrice dal francese e dall’italiano. Oggetto del loro 
interesse era soprattutto la presenza delle letterature straniere in Polonia 
e la qualità delle opere tradotte, considerate come opere letterarie. 

La prima monografia dedicata interamente alle traduzioni per gio-
vani lettori fu però di carattere bibliologico. Zdzisława Brzozowska 
(1970) analizzò in essa la ricezione editoriale delle opere di Hans Chri-
stian Andersen in Polonia. 

A partire dagli anni Settanta del Novecento a scrivere su aspetti 
scelti della traduzione di letteratura per l’infanzia e l’adolescenza fu-
rono sia filologi polacchi sia specialisti di letterature straniere che al 
tempo stesso erano traduttori letterari. Possiamo menzionare fra di 
loro Seweryn Pollak (1973), traduttore di letteratura russa, Stanisław 
Barańczak (1975/76), traduttore di poesia inglese, americana e irlande-
se, Robert Stiller (1973), traduttore di entrambe le parti delle avventure 
di Alice di Lewis Carroll, o – leggermente più tardi – Jerzy Jarniewicz 
(1987), traduttore della letteratura in lingua inglese. Nelle loro ricerche 
ad essere il fulcro d’indagine sono la specificità del processo di tradu-
zione delle opere per giovani lettori, la questione di scelta appropriata 
della strategia di traduzione e  i criteri per una buona traduzione per 
l’infanzia. 

A partire dagli anni Ottanta del Novecento la traduzione di letteratu-
ra per l’infanzia diventa oggetto di ricerche più sistematiche da parte dei 
filologi specialisti di letterature straniere, perlopiù comparatisti. Assume 
un’importanza chiave, per le ricerche traduttologiche sulla traduzione di 
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letteratura per ragazzi, la monografia di Monika Adamczyk-Garbowska 
(1988) in cui l’autrice, sull’esempio di traduzioni delle opere inglesi 
dell’Ottocento, approfondì le problematiche della critica della traduzio-
ne per l’infanzia e l’adolescenza. Si tratta della prima monografia in cui 
sono stati utilizzati strumenti traduttologici per analizzare le traduzioni 
per giovani lettori. L’autrice cita traduttologi come Katarina Reiss, Jiří 
Levý, John L. Catford o Eugene Nida, attinge anche alla riflessione dei 
due pionieri della scienza della traduzione in Polonia, Olgierd Wojta-
siewicz e Edward Balcerzan. 

Le ricerche polacche sulle traduzioni di letteratura per l’infanzia 
e  l’adolescenza vivono una fase di rapida evoluzione negli anni No-
vanta. Sul finire di questo decennio vengono pubblicate addirittura tre 
monografie dedicate a tale argomento. Jadwiga Ruszała (1998) analizzò 
l’influsso di Robinson Crusoe sulla letteratura polacca. Maria Kryszto-
fiak (1996) invece, per illustrare il  funzionamento del suo modello di 
analisi della traduzione, si concentrò sulle traduzioni polacche delle 
fiabe dei fratelli Grimm. Nel suo studio fece riferimento alla “teoria 
dello scopo” e  al filone di Descriptive Translation Studies in fase di 
crescita. Lo scambio traduttivo polacco-svedese nell’ambito di lettera-
tura per l’infanzia e l’adolescenza divenne oggetto di studio di Ewa Te-
odorowicz-Hellman che a tale problematica dedicò una serie di articoli 
(1996, 1997a, 1997b, 1998) e una monografia (2004). A differenza della 
Krysztofiak, la studiosa si richiama soprattutto ai rappresentanti della 
corrente di studio sulla traduzione per l’infanzia, in crescita sempre più 
forte all’estero, alla quale appartengono, fra gli altri, Göte Klingberg, 
Katarina Reiss o Reinbert Tabbert. 

In quel momento anche i rappresentanti della linguistica contrastiva 
iniziano a sottoporre ad analisi le traduzioni di letteratura per l’infanzia 
e l’adolescenza. Anna Cieślikowa (1996, 1998) si interessa ai nomi pro-
pri nelle traduzioni, mentre Urszula Dąmbska-Prokop (1997) studia le 
modifiche di alcune forme linguistiche sull’esempio delle traduzioni po-
lacche del Piccolo Principe. Tuttavia, in tali ricerche le traduzioni delle 
opere per l’infanzia e l’adolescenza vengono utilizzate come materiale 
illustrativo per esemplificare trasformazioni presenti nel processo di tra-
duzione, e non oggetto di studio fine a se stesso.
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Le ricerche degli specialisti delle scienze del testo letterario e dei 
linguisti in Polonia fino alla fine del Novecento hanno un carattere piut-
tosto prescrittivo perché il loro obiettivo è solitamente quello di propor-
re un confronto tra la traduzione e l’originale e la valutazione delle solu-
zioni adottate dal traduttore. Come sottolinea Małgorzata Tryuk (2011), 
la tendenza prescrittiva è  rimasta presente nelle ricerche traduttologiche 
polacche del periodo successivo, non solo quelle relative alla traduzio-
ne per giovani lettori, anche quando le scienze della traduzione si sono  
orientate maggiormente verso un approccio descrittivo. 

Fioritura di ricerche polacche sulla traduzione 
di letteratura per ragazzi 

Il primo decennio del XXI secolo porta un evidente intensificarsi di ri-
cerche sulle traduzioni di letteratura per l’infanzia e  l’adolescenza in 
Polonia. Diventano particolarmente attivi in quel momento i bibliologi: 
ne sono prova le pubblicazioni di Irena Socha (2002), Elżbieta Jamróz-
Stolarska (2008), Jakub Knap (2008), o  – leggermente più tardi  – di 
Agnieszka Wandel (2015), e  soprattutto di Bogumiła Staniów (2003, 
2005, 2007a, b, c, 2008) e di Michał Rogoż (2009, 2013). I due ultimi 
studiosi sono autori di monografie dedicate alle traduzioni per l’infanzia 
e l’adolescenza: la Staniów analizzò la presenza dei libri americani per 
ragazzi nella Polonia comunista (2000), e, più tardi, la presenza dei libri 
polacchi per giovani lettori all’estero nello stesso periodo (2006). Rogoż 
invece è autore di una monografia sulla ricezione, vastamente intesa, di 
cicli di romanzi best-seller in lingua inglese del genere fantasy in Polo-
nia (2015).

Nelle ricerche di carattere traduttologico, il  primo decennio del 
XXI secolo è  anche il momento di pubblicazione delle prime raccol-
te di articoli nonché dei numeri delle riviste, interamente dedicati alle 
traduzioni per l’infanzia e l’adolescenza. Nel 2001 viene pubblicato, in 
lingua francese, il volume intitolato Traduction pour la jeunesse face 
à l’Alterité (‘Traduzione per giovani lettori di fronte alla Diversità’). 
Cinque anni più tardi esce il numero tematico della rivista traduttologica 
polacca Przekładaniec, intitolato Przekład literatury dziecięcej (‘Tradu-
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zione di letteratura per l’infanzia’), e nel 2010 il numero doppio della 
stessa rivista, intitolato Baśń w przekładzie (‘La fiaba nella traduzione’). 
Il quarto volume interamente dedicato alle problematiche di traduzione 
per giovani lettori è Le petit prince et les amis au pays des traductions 
(‘Il Piccolo Principe e gli amici nel paese delle traduzioni’), pubblicato 
nel 2012. Nel 2015 invece è  uscita la pubblicazione, in due volumi, 
intitolata La voix du traducteur à l’école = The Translator’s Voice at 
School (‘La voce del traduttore a scuola’) in cui sono stati raccolti arti-
coli di studiosi polacchi e stranieri, relativi alla presenza delle traduzioni 
a scuola. 

In generale, le ricerche sulla traduzione di letteratura per l’infanzia 
e l’adolescenza, condotte all’inizio del XXI secolo, subiscono un forte 
influsso per via della svolta culturale verificatasi nelle scienze della tradu-
zione7. Agli studiosi interessano le modalità del trattamento della cultura 
straniera nelle traduzioni per giovani lettori. Richiamandosi alle nozioni 
di adattamento e di esoticizzazione, i ricercatori analizzano le modalità 
di traduzione di vari elementi di carattere culturale. In questo contesto 
spiccano, in quantità particolarmente elevate, le pubblicazioni dedicate 
alla traduzione dei nomi propri (p. es. Tomczak 2003 e 2004, Hejwowski 
2005, Kromp 2005, Dymel-Trzebiatowska 2006, Manasterska-Wiącek 
2006, Zborowska-Motylińska 2007, Kochanowska 2007), e fra di esse 
si distingue la monografia di Anna Fornalczyk (2010) in cui l’autrice 
osserva il rapporto che si instaura fra il momento di creazione della tra-
duzione e le modalità del trattamento dei nomi propri in alcune tradu-
zioni polacche della letteratura inglese. Anna Kochanowska nella sua 
monografia (2012) studia invece, sull’esempio di traduzioni di meno 
note opere francesi, i meccanismi presenti nel processo di traduzione dei 
nomi propri. La studiosa si richiama soprattutto alla teoria interpretativa 
della traduzione, sviluppata da Marianne Lederer e Danica Seleskovitch.

Altri elementi culturali che destano l’interesse degli studiosi polac-
chi, sono forme allocutive (p. es. Manasterska-Wiącek, 2007a; Paproc-
ka, 2013), nomi culinari (Skibińska, 2001, 2003, 2005; Łukaszewicz, 
2004a; Dymel-Trzebiatowska, 2009/2010), nomi della realtà (p. es. 

	 7	 Per approfondire tale argomento, si veda Heydel, 2009.
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Manasterska-Wiącek, 2007b), luoghi comuni (Chantry, 2002) o abitu-
dini amorose (Kaufman, 2001). Si discutono anche le questioni lega-
te alla traduzione degli aspetti umoristici e dei giochi di parole (p. es. 
Kaniewska, 1997; Teodorowicz-Hellman, 1997a; Manasterska-Wiącek, 
2005, 2008; Rzemykowska, 2005; Dymel-Trzebiatowska, 2009). I ricer-
catori prestano invece relativamente poca attenzione alle convenzioni 
testuali (Szymańska, 2009b), nonostante siano anche esse fortemente 
legate alla cultura. 

Oltre alle strategie di adattamento e di esoticizzazione, gli studio-
si polacchi si interessano anche delle diverse manipolazioni alle quali 
viene sottoposto il  testo dell’originale nella traduzione. I traduttologi 
discutono allora le trasformazioni derivanti dall’adottamento delle stra-
tegie di purificazione, ideologizzazione, didattizzazione o logicizzazio-
ne del testo (p. es. Żurawlew, 2005; Dymel-Trzebiatowska, 2007, 2010; 
Pieciul-Karmińska, 2009/10, 2015a).

Tutte le summenzionate questioni sono il  fulcro di indagine delle 
quattro monografie pubblicate a cavallo tra il primo e il secondo decen-
nio del XXI secolo: si tratta delle monografie di Edyta Manasterska-
Wiącek (2009) sulla poesia polacca per l’infanzia in traduzione in lingua 
russa, di Sylvia Liseling-Nilsson (2012) e Hanna Dymel-Trzebiatowska 
(2013), entrambe dedicate alle traduzioni polacche delle opere di Astrid 
Lindgren.

I ricercatori polacchi del primo decennio del XXI secolo sempre 
più volentieri ricorrono al confronto delle traduzioni dello stesso ori-
ginale in più lingue (p. es. Lipiński, 2002; Tokarz, 2004; Żyłka, 2005; 
Woźniak, 2006) nonché delle serie traduttive, cioè traduzioni successi-
ve della stessa opera nella stessa lingua (p. es. Rajewska, 2001, 2004; 
Winiarska, 2001; Łukaszewicz, 2004b; Dymel-Trzebiatowska, 2006; 
Pieciul-Karmińska, 2009, 2009/2010, 2015a, 2015b, 2016b; Szymańska, 
2009a; Derelkowska-Misiuna, 2014; Woźniak, 2013a, 2013b, 2014).

Tratto caratteristico della maggioranza delle suddette pubblicazioni 
è una sempre più evidente emancipazione della subdisciplina che si ma-
nifesta con il fatto che gli autori polacchi traggono ispirazione soprattut-
to dalle ricerche straniere sulla traduzione di letteratura per l’infanzia, 
abbandonando un poco la scienza generale della traduzione. Il più delle 
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volte vengono citati quindi nelle pubblicazioni lo studioso svedese Göte 
Klingberg, fautore dell’approccio esoticizzante nella traduzione per 
l’infanzia, e  la ricercatrice finlandese Riita Oittinen, difenditrice della 
strategia di adattamento; i ricercatori polacchi si richiamano anche agli 
scritti di Birgit Stolt, Zohar Shavit, Radegundis Stolze, Cay Dollerup, 
Emer O’Sullivan o Gillian Lathey. Fra i traduttologi generali godono di 
maggiore interesse gli studiosi che si sono occupati della problematica 
della diversità culturale nella traduzione (p. es. Eugene Nida, Laurence 
Venuti, Antoine Berman).

Un altro sintomo di autonomizzazione della subdisciplina sono pro-
poste, avanzate in questo periodo, di attribuirle una denominazione a sé 
stante: Children’s Literature Translation Studies (Borodo, 2006) e tran-
slatoryka literatury dziecięcej [‘studi sulla traduzione della letteratura 
per ragazzi’] (Dymel-Trzebiatowska, 2013). Tuttavia, entrambi questi 
nomi sono troppo stretti perché, come ho già segnalato prima, alcune 
ricerche polacche sulle traduzioni di letteratura per l’infanzia e  l’ado-
lescenza non vengono considerate come traduttologiche e i loro autori 
non si autodefiniscono traduttologi. Si tratta di ricerche bibliologiche 
che costituiscono un filone importante di studio e che si possono asso-
ciare a ricerche di carattere traduttologico (si veda Woźniak, Biernacka-
Licznar, Staniów 2014).

A partire dall’inizio del secondo decennio del XXI secolo il feno-
meno di serie traduttive incoraggia gli studiosi polacchi a interessarsi 
più vivamente di questioni che vanno oltre un confronto testuale degli 
originali con le traduzioni. Ispirati dalle ricerche di Gérard Genette, i ri-
cercatori polacchi prestano molta attenzione alle varie problematiche re-
lative ai paratesti della traduzione, ad esempio alle loro funzioni, forme, 
relazioni con l’originale e possibilità di cambiare, mediante essi, il de-
stinatario progettato (p. es. Łukaszewicz, 2009, 2013, 2015; Paprocka 
e  Wesoła, 2009; Dybiec-Gajer, 2011; Górnikiewicz, 2011; Paprocka, 
2011b, 2015a, 2015b). 

Contemporaneamente, spesso sotto l’influsso della corrente socio-
logica nelle scienze della traduzione, i ricercatori polacchi sollevano 
questioni in cui a svolgere un ruolo sempre maggiore sono condizio-
ni sociali, politiche e  ideologiche del funzionamento delle traduzioni 
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per l’infanzia e  l’adolescenza nella cultura, si tratta quindi di fattori 
non testuali. Compaiono domande sul perché della creazione di molte 
traduzioni delle stesse opere (Paprocka 2010, 2011a), sui traduttori di 
letteratura per ragazzi (Woźniak, 2012; Paprocka, 2012c, 2015c; Bier-
nacka-Licznar, 2016), sulle tendenze mutevoli col tempo e  sulle nor-
me in tale tipologia di traduzione (Fornalczyk, 2010; Paprocka, 2012b, 
2014), sull’influsso della censura sulle traduzioni per giovani lettori 
(Rogoż, 2013; Bednarczyk, 2015; Looby, 2015), sui meccanismi di se-
lezione delle opere da tradurre (Biernacka-Licznar, Paprocka, 2016a) 
o, infine, sull’impatto delle traduzioni sulla cultura di arrivo (Paprocka, 
2012a; Biernacka-Licznar, Paprocka, 2016b). Alcune analisi si situa-
no nel contesto della ricezione della traduzione (p. es. Płaszczewska, 
2012; Łukaszewicz, 2015). Meritano attenzione infine le ricerche, che 
si iscrivono nella storia della traduzione, volte a stimare le dimensioni 
e il carattere dell’export e dell’import traduttivo polacco (Teodorowicz-
Hellman, 2004; Staniów, 2000, 2006; Woźniak, Biernacka-Licznar, Sta-
niów, 2014).

Poi, in riferimento a una sempre crescente attenzione (finalmente!) 
nei confronti del libro per immagini, nelle ricerche polacche sulla lette-
ratura per l’infanzia e l’adolescenza, si possono notare le prime pubbli-
cazioni dedicate alle specificità di traduzione di tale tipologia di libri in 
cui la componente testuale rimane in un rapporto inscindibile e organico 
con la componente illustrativa (Dymel-Trzebiatowska 2012).

Un aspetto costante, analizzato dai ricercatori polacchi, rimane la 
specificità della categoria del destinatario delle traduzioni per l’infanzia 
e  l’adolescenza. Viene sottoposto all’analisi il  suo influsso sulle scel-
te testuali operate dai traduttori (p. es. Adamczyk-Garbowska, 1989; 
Tokarz, 2004; Manasterska-Wiącek, 2015) e  sul funzionamento delle 
traduzioni delle opere destinate al doppio destinatario o quelle in cui 
il destinatario è cambiato col tempo (p. es. Szymańska, 2009a; Dymel-
Trzebiatowska, 2011).

Nelle più recenti ricerche sulle traduzioni di letteratura per l’infan-
zia e l’adolescenza, accanto alle ispirazioni riscontrate finora, si sentono 
gli echi di molteplici approcci adottati dalla scienza generale della tra-
duzione. Si tratta sia di elementi di teorie linguistiche (Majdzik, Słapek, 
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2015), dell’ermeneutica della traduzione (Kozak, 2008; Manasterska-
Wiącek, 2015), del concetto della voce del traduttore che deriva dalla 
narratologia (Skibińska, Heydel, Paprocka, ed., 2015), sia della teoria 
polisistemica di Itamar Even-Zohar (p. es. Woźniak, Biernacka-Licznar, 
Staniów 2014), della teoria del repertorio culturale (Biernacka-Licznar, 
Paprocka, 2016b) o della sociologia di Pierre Bourdieu (Biernacka-
Licznar, Paprocka, 2016a). 

E il bicchiere…? 

Analizando nel 2009 lo stato delle ricerche sulla traduzione per l’infan-
zia e l’adolescenza, Monika Woźniak ha notato che la maggioranza del-
le pubblicazioni polacche era di “carattere pratico, frammentario e ana-
litico” e che mancavano studi di carattere teorico generale e sintetico 
(2009, p. 510). Tale affermazione rimane valida anche oggi, si può addi-
rittura dire che i ricercatori polacchi sono sempre più lontani dall’intra-
prendere tentativi di elaborazione di una teoria della traduzione per ra-
gazzi, anche se non mancano proposte del genere (si veda il modello del 
processo di traduzione della letteratura per l’infanzia: Majdzik, Słapek, 
2015, pp. 94–161). 

Tuttavia, ciò è dovuto, in parte, al cambiamento del modo di definire 
l’obiettivo primario e  il campo di ricerca della scienza generale della 
traduzione. Il suo ruolo non è  più (o almeno non soltanto) quello di 
elaborare modelli teorici del processo di traduzione in grado di spiegare 
come si deve tradurre, così come la traduzione non è più considerata 
come un transfer interlinguistico o interculturale, ma come “una sfera 
complessa e pluridimensionale di contatti interculturali” (Heydel, 2009, 
pp. 21–22). Oltre a svolgere studi testuali e comparatistici, diventa dun-
que importante gettare un ampio sguardo anche su tale sfera di contatti 
in modo da sottoporre a una valutazione sintetica non solo alcune opere 
tradotte (o addirittura i loro elementi) ma anche interi (vasti o ristretti) 
filoni delle traduzioni che una cultura recepisce dall’altra e ne fa uso. 

La letteratura per l’infanzia e  l’adolescenza in traduzione, intesa 
come un complesso fenomeno socioculturale, costituisce una parte inte-
grante della sfera dei contatti interculturali e come tale inizia ad essere 
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trattata dai ricercatori polacchi. E nonostante tanti strumenti utilizzati 
per l’analisi delle traduzioni per ragazzi nelle ricerche straniere non ab-
biano ancora trovato applicazione nella riflessione teorica polacca, sono 
sempre di più sia gli studiosi interessati a tale tematica, sia gli indirizzi 
di scambi letterari sottoposti all’analisi, sia le modalità di descrizione 
dei fenomeni traduttivi osservati.

� Trad. Magdalena Wrana
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Riassunto: L’obiettivo del presente articolo è quello di offrire un’ampia rassegna degli studi polacchi 
sulle traduzioni di letteratura per l’infanzia e l’adolescenza. Nella prima parte l’autrice specifica quali 
sono le discipline della scienza rappresentate dagli studiosi che si occupano di tale subdisciplina, per 
poi passare in rassegna cronologica lo sviluppo delle ricerche, dalla fase iniziale negli anni Sessanta 
fino ai tempi più recenti. Vengono individuate inoltre tendenze generali e  ambiti di ricerca che si 
possono notare negli studi su tale tipologia di traduzioni, con un’attenzione particolare nei confronti 
dei richiami, da parte degli studiosi polacchi, alle ricerche inerenti alla scienza della traduzione. 

Parole chiave: traduzione, traduzione per l’infanzia e  l’adolescenza, letteratura per l’infanzia 
e l’adolescenza, ricerche polacche, scienza della traduzione


